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Roma, Sede CEI - 24 settembre 2008


Carissimi confratelli e fedeli tutti, 

meditiamo, nel segno della massima semplicità, questa bellissima pagina evangelica di Luca (9,1-6), una pagina che tocca particolarmente da vicino noi Vescovi come successori dei Dodici. Chiediamo allo Spirito Santo che la luce, quanto mai intensa, di questa pagina faccia sprigionare nel nostro cuore pensieri, sentimenti, propositi, scelte in corrispondenza alla missione che il Signore ci affida, e in un certo senso ogni giorno ci riaffida. 

«Gesù chiamò a sé i Dodici»

All’origine della missione sta una vocazione, una chiamata. Proprio questa vocazione, prima di ogni altra cosa, è il principio, l’anima, la forza, il coraggio, la gioia dello svolgimento della missione. Senza dimenticare poi che questa chiamata chiede innanzitutto un movimento verso Gesù.

«Chiamò a sé»
Avvicinarsi a Gesù è il primo movimento della missione, l’andare (“li mandò”) viene dopo. La comunione d’amore, l’intimità di vita, l’amicizia personale con Gesù sono il punto di partenza della nostra missionarietà, la radice viva e vivificante di ciò che decide dell’autenticità e dell’efficacia di questa missione. 

«Diede loro potere e autorità»
Potere e autorità dunque sono ricevuti da Lui, sono un suo dono, sono, più radicalmente, una partecipazione al suo stesso potere e alla sua stessa autorità; per questo siamo chiamati ad accogliere questo potere e questa autorità certo con gioia, ma anche con profonda umiltà e con vivo senso di responsabilità, dunque nel segno nella massima serenità. Siamo messi a parte del mistero di Cristo e della missione di Cristo stesso: questa è la nostra straordinaria fortuna, questa è l’avventura più bella che possiamo vivere!

«E li mandò»

Questo verbo ci presenta l’andare, il partire, il farsi missionario, l’essere missionario, e questo come frutto non di una nostra decisione, sia pure legata alla nostra buona volontà, alla nostra generosità, ma come obbedienza, come un lasciarci coinvolgere in libertà, e dunque per amore, nella missione che ci viene affidata. 

La redazione di Marco dello stesso brano ha un particolare che forse merita di essere sottolineato, perché è indubbiamente interessante. Scrive Marco: «Incominciò a mandarli» (6,7). 

Questo “incominciò” mi pare dica l’inizio di una missione che finirà soltanto quando sarà pienamente compiuto il disegno del Padre, che vuole che la sua casa sia piena. 

Anche noi ci troviamo inseriti nello sviluppo di questa missione lungo la storia. Potremmo anche dire che quell’’“incominciò” significa che il Signore Gesù continua, giorno dopo giorno, a chiamare a sé e a mandare. Giorno dopo giorno: non c’è stato, carissimi, un giorno tutto per noi! E in questo sguardo di una missione che punta verso il compimento ultimo del disegno di Dio è bello sapere che un tratto di questo cammino è stato affidato anche a ciascuno di noi, sì, proprio a ciascuno di noi. 

«E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi» 

Ecco il contenuto della missione, lo stesso contenuto e lo stesso obiettivo della missione di Gesù, cioè, in sintesi, di liberare, anzi comunicare agli uomini, a tutti e a ciascuno, l’amore di Dio in mezzo a noi, l’amore che salva, e salva liberando dal male, salva donando la vita, la vita nuova, la vita stessa di Dio. 

Pochissime parole queste, ma dicono tutto il mistero di Dio, che è insieme anche il mistero dell’uomo, amato e salvato da Dio. 

Qui sta il contenuto centrale ed essenziale dell’evangelizzazione. 

Carissimi confratelli, potessimo semplificare al massimo il nostro agire pastorale, spesso così appesantito da piani, programmi, iniziative, opere, gesti, giungendo sempre al nucleo del Vangelo, al cuore dell’esperienza cristiana, trovando in questo nucleo, in questo cuore, quanto di più bello e affascinante, di più necessario e irrinunciabile, di più nuovo e liberante possiamo comunicare agli altri nel nostro impegno missionario! 

E infine seguono le consegne che Gesù dà ai suoi missionari.

«Non prendete nulla per il viaggio: né bastone, né bisaccia, né pane, né danaro, né due tuniche per ciascuno»
Sono consegne espresse in maniera molto veloce, affrettata, ma una viene sottolineata in modo particolare, con forza: «Non prendete nulla per il viaggio: né bastone, né bisaccia, né pane, né danaro, né due tuniche per ciascuno». 

Viene richiesta una particolare povertà, una povertà che è espressione di libertà. Non dobbiamo essere appesantiti da tanti bagagli, non dobbiamo avere tante preoccupazioni: l’unica preoccupazione che ci deve dominare è quella di obbedire al mandato di annunciare il regno. Una povertà che, soprattutto, è fede. Non dobbiamo confidare in noi e nelle nostre forze, nelle nostre cose, dobbiamo confidare solo nel Signore e Lui indubbiamente provvederà alle necessità dei suoi discepoli, dei suoi missionari. Vorrei aggiungere, una povertà che è la condizione più bella per poter amare sino in fondo: solo quando non si ha nulla allora si può dare semplicemente se stessi, così si ama davvero e si può condividere. 

Ma questa povertà, che richiama ciascuno di noi come missionario, la dobbiamo innanzitutto applicare alla Chiesa come missionaria. 

Nella nostra azione pastorale forse deve entrare, o rientrare, maggiormente in termini di serenità, ma anche di serietà e di concretezza, il tema, meglio, l’esperienza della beatitudine evangelica della povertà, nel nostro caso della sobrietà pastorale.

«Quanto a coloro che non vi accolgono, nell’uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi a testimonianza contro di essi»
Per concludere, un’ultima parola di Gesù: «Quanto a coloro che non vi accolgono, nell’uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi a testimonianza contro di essi». 

Il Signore Gesù prevede anche il rifiuto. All’apostolo viene affidato un compito, ma non gli viene garantito il successo. Nell’esperienza dell’apostolo Paolo, che quest’anno ricordiamo con una particolare intensità, la missione non è mai senza drammi: il dramma delle diverse forme di rifiuto, di incomprensione, di indifferenza, di irrisione, di emarginazione e di persecuzione. 

Tutto questo è sufficiente per la nostra meditazione. 

Chiediamo che il Signore nella sua bontà ci dia di vedere inserita questa pagina di Vangelo nella nostra vita cristiana e quotidiana, ci dia di viverla con umiltà e con generosità.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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